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E D I T O R I A L E

Camminiamo insieme,
e l’arida valle si metterà a fiorire
	 Camminare insieme. Non è sempre facile. Lo proviamo tutti i giorni. In famiglia, nel lavoro, 
a scuola, con gli amici, nella società, nella nostra comunità.
Eppure “Camminare, edificare-costruire, confessare” sono le parole-chiave, atteggiamenti, 
comportamenti essenziali.
Papa Francesco, appena eletto Pontefice, lo ha ribadito ai Cardinali, nell’omelia pronunciata 
nella Cappella Sistina, a conclusione del Conclave. Hanno valore di programma di vita,
assumono un senso, se affrontate e coniugate insieme.

Camminare, costruire, confessare.
“Nel camminare, nel costruire, nel confessare, a volte ci sono scosse - ha precisato Bergoglio -,
ci sono movimenti che non sono proprio movimenti del cammino: sono movimenti che ci 
tirano indietro”. Ricordiamocelo bene. Fanno parte dell’esperienza quotidiana.
Proviamo allora a ragionare sul nostro “camminare insieme”. E ci sforziamo a guardare, qui 
a Rosà, a leggere le nostre intenzioni, i nostri comportamenti. Certo il traffico caotico della 
contemporaneità ci impedisce, troppo spesso, di osservare in alto, di puntare l’obiettivo 
sul frontone del Duomo. I nostri avi, molto sapienti, avevano collocato, ispirate all’arte di 
Antonio Canova, le statue della Fede, della Speranza, della Carità, a protezione e monito. 
Indicavano con la meta l’itinerario e il cammino verso le tre grandi virtù. Suggerivano uno 
stile di relazioni, richiamavano l’attenzione, ricordavano doveri.

Le campane, 200 anni di concerti e richiami.
A questa immagine si sommava il richiamo delle campane, issate in uno svettante campanile, 
di cui in questi mesi celebriamo il bicentenario della edificazione. 200 anni di concerti, di 
suggestioni, di inviti, di sollecitazioni trasmesse attraverso l’etere, quell’aria di casa nostra 
che “Voce Rosatese” continua a voler farci respirare.
Camminare insieme, certo. Proviamo a farlo, percorrendo le strade delle periferie, i viottoli di 
campagna, laddove le prospettive si ampliano e possono spaziare, e gli orizzonti si elevano 
sino ai rilievi delle montagne, che riparano dai venti del nord.

Con occhi aperti, mani tese, fornendo sorrisi.
Proviamo a camminare ancora lungo le rogge, cogliendo quell’energia che sazia ogni sete 
e che, per secoli, ha alimentato le nostre colture.

di Giandomenico CorteseS O M M A R I O
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	   Proviamo a camminare insieme, ad occhi aperti, tendendo mani, offrendo sorrisi, tra i 
quartieri, nelle aree più urbanizzate, tra i capannoni che hanno generato voglia di impresa, 
creatività manifatturiera, trasformazioni artigianali ed hanno aperto porte a tante speranze.
Sfogliamo di nuovo le pagine di colori e umori che il nostro fotografo Cesare Gerolimetto, 
maestro nel cogliere e fissare l’istante nelle sue fotografie, per scoprire un’altra Rosà, 
fuori dalle consuetudini, anche quando si incammina accompagnata dal ritmo della banda
musicale o nelle oranti processioni votive.
Proviamo a ritrovarci insieme nella carità solidale, nei luoghi della sofferenza, della acco-
glienza, del rispetto dell’altro, laddove si educa e si accompagna ciascuno a recuperare la 
propria dignità, la dimensione di creatura umana, laddove si fa memoria della nostra storia 
di generosità e dedizione

Anima mia, canta e cammina.
Ci conforta Padre David Maria Turoldo.
A lui bastano solo otto versi per rassicurarci ed indicarci la via.
Scrive il frate-poeta, il servita di Monte Berico, i cui Salmi ha musicato Bepi De Marzi:
“Anima mia, canta e cammina.
E anche tu, o fedele di chi sa
quale fede; o pure tu, uomo
di nessuna fede; camminiamo
insieme! E l’arida valle si
metterà a fiorire. Qualcuno –
Colui che tutti cerchiamo –
ci camminerà accanto”.

 Altri pensieri. Spalancano orizzonti straordinari. Danno valore a ciascuno di noi. Invitano 
ad educare al rispetto per l’uomo, di fronte ad ogni sua precarietà, debolezza, anche alla 
sua immensità.
Camminare insieme, in una singolare esperienza di vita, qualunque sia la difficoltà che 
attanaglia, non è poi percorrere, come qualcuno vorrebbe farci credere, una triste e arida 
valle di lacrime. Sta in noi la capacità di proiettare lo sguardo lontano, e trovare la forza di 
superare barriere, scavalcare muri.
Vale per tutti. Crediamoci. Soprattutto come antidoto, in una società liquida come la nostra, 
modulata sull’individualismo, aggressivo e competitivo. Dove pare più facile sgomitare, 
calpestare, prevaricare per correre da soli nell’illusione di essere primi, per imboccare la 
via del successo. Vale per chiunque creda in qualcuno o qualcosa, fosse solo la speranza 
che fa rifiorire pure l’arida valle di lacrime…

Se vuoi arrivare primo…
“Se vuoi arrivare primo” - suggerisce un vecchio proverbio del Kenya - “corri da solo.
Se vuoi camminare lontano, cammina insieme”.
La seconda parte di quel proverbio sta là ad ammonirci di un rischio che è sempre in
agguato. Raggiunto il successo, ci si accorge subito che è breve e fragile, non ci accontenta, 
ci inquieta, non estingue le aspirazioni, crea la possibilità della crisi, dell’insoddisfazione, 
dello stress da potere o da ricchezza.
Un poeta francese Paul Claudel, vissuto tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Nove-
cento, in “Memorie improvvisate”, ci suggerisce: «La chiave di un uomo si trova negli altri: 
è il contatto con il prossimo che ci illumina su noi stessi, e da questo contatto scaturisce 
la luce su noi stessi».

Il candore di stare gli uni accanto agli altri.
E un altro autore-simbolo di una intera generazione, lo scrittore e saggista colombiano,
Gabriel Garcia Marquez, Premio Nobel per la Letteratura nel 1982, morto a Città del Messico 
nel 2014, l’autore di “Cent’anni di solitudine”, nel suo romanzo “Dell’amore e di altri demoni” 
ci lascia questa frase: “Non avevano mai camminato insieme e lo affascinò il candore con 
cui procedevano l’uno accanto all’altra”.
“Gabo”, come un po’ tutti lo chiamavano, aveva così sintetizzato realtà, leggenda e storia. 
Appunto aveva saputo cogliere il candore, la purezza, insieme la forza, l’energia, il futuro 
possibile che il camminare insieme offre, sempre.

Il saluto del nostro arciprete don Angelo
	 ACCONTENTARSI….
Ci hanno sempre detto che dobbiamo impa-
rare ad accontentarci... di quello che siamo, 
di quello che abbiamo, di come va il mondo. 
Sembra conveniente stare tranquilli, perché 
di questi tempi non si possono fare grandi 
“voli”. Forse dobbiamo imparare a non ac-
contentarci: non si tratta di beni materiali (per 
quanto, pure quelli...), ma di qualità nelle no-
stre relazioni, nelle esperienze che facciamo.
In altre parole, siamo chiamati tutti ad avere 

grandi desideri: è l’invito di Gesù che con la 
sua parola e il suo esempio non era certo
preoccupato di non “disturbare”. Il suo mes-
saggio è stato dirompente, ha chiesto ai 
suoi discepoli di “esagerare” nel perdono, 
nella condivisione, nella solidarietà, nella 
misericordia, nella coerenza della vita. La 
luce, il sale, il lievito (a questo Gesù ci ha 
paragonato) non possono essere privi di for-
za, spenti, senza sapore. Abbiamo appena 
celebrato la Pasqua. Papa Francesco scrive: 

“Ci sono cristiani che sembrano avere uno 
stile di Quaresima senza la Pasqua”. Il volto 
pasquale quotidiano è quello di chi, come 
tutti passa ogni giorno attraverso le croci 
della fatica e del dolore, ma sa che si può 
sempre risorgere a vita nuova. È il volto di chi 
decide di non restare chiuso nella tristezza e 
quindi esce da sé e testimonia la speranza 
in mezzo alle difficoltà condivise con tutti, 
anche quando costa. Con i fatti e non con i 
bei sorrisi e le belle parole.



di Alfio Piotto

LA VITA

Mons. Mario Er le, nato a Nanto i l 
04.04.1937,
fu ordinato sacerdote a Vicenza i l 
24.06.1962.
Fu vicario cooperatore a Cologna Veneta 
dal 1962 al 1966; a Rosà dal 1966 al 
1969; a Trissino dal 1969 al 1977.
Dal 1977 al 1989 fu Assistente diocesa-
no del settore adulti di Azione Cattolica 
e Assistente dell’Associazione Famiglie 
Numerose.
Nel 1989 venne nominato parroco di 
Rosà.
Nel 1991 fu insignito del titolo di cano-
nico onorario della Cattedrale.
Successivamente, nel 2002 fu trasferito 
nell’Unità Pastorale “Gambellara”.

Nel 2009 rinunciò all’ufficio di parroco e 
venne nominato collaboratore pastorale
di San Bonifacio.

Trascorse gli ultimi anni della sua vita 
presso la RSA Novello, dove si è spento 
il 13.01.2017.

il presente per prevedere i cambiamenti 
che il futuro avrebbe riservato al mondo 
e alla Chiesa, che ha servito con paterna 
dedizione e con filiale attaccamento.
In questo pastore buono, in questi uomini, 
nel loro sentire profondo, nei loro ideali, 
nel loro credo, nella loro testimonianza, 
riconosciamo le radici della nostra fede, 
fondata sui valori e sui principi indicati dalla 
Parola e sulle testimonianze della loro vita 
che diventano Pane che si offre all’altro.
Il ricordo di queste esperienze umane e 
spirituali deve essere stimolo e  modello 
per noi e per i nostri ragazzi nell’affrontare 
il mondo e le sue vicissitudini.
E dunque ci dobbiamo sentire onorati di 
potere riverire la loro storia, le loro azioni in 
mezzo a noi, con affetto, rispetto e devoto 
riconoscimento.
Ci ricorda sant’Agostino: “ Il mondo non 
è retto da un destino cieco ma dalla prov-

videnza del sommo Dio, che vive, agisce 
e soffre” attraverso gli uomini “nella storia 
degli uomini, camminando insieme a loro”.
Le pagine della storia sono scritte nelle 
rughe dei loro volti, nell’invisibile silenzio 
dei loro cuori. Queste persone, sono 
e devono essere i nostri monumenti 
per ricordarci quanto è bello e buono
servire la città, con tutta la sua
umanità.

Grazie don Mario.

R I C O R D I

Monsignor Mario Erle

	 Sentiamo il dovere e l’onore di dedicare
queste righe alla memoria di Mons.
Mario Erle.
Don Mario si è dedicato alla cura 
della nostra parrocchia per 16 
anni: dal 1966 al 1969, come gio-
vane vicario cooperatore e, dal 1989 
al 2002, come parroco ed arciprete.
Appassionato di musica e del bel canto, 
dirigeva cori e cantava lui stesso arricchen-
do, con i suoi talenti, la pastorale rosatese.
Sul suo modo profondo di percepire le 
cose, sui suoi ideali, sul suo credo e sulla 
sua testimonianza molti Rosatesi hanno
costruito le radici della propria fede fondata 
sulla Parola di Dio e sulla testimonianza 
attraverso la propria vita.
Ha promosso concretamente la condi-
visione con i laici. Ha curato la pastorale 
familiare, quanto cara gli era la frase “la 
famiglia come piccola chiesa domestica”... 

Don Mario era cosciente, che nelle nostre 
comunità, la famiglia ha un  ruolo in-
sostituibile non solo per la creazione 
di un benessere diffuso ma soprattutto 
per il contributo alla tenuta sociale, etica e
spirituale della nostra società. 
Ha dato rilevanza alla sacra scrittura, 
con una speciale cura nella liturgia, con i 
centri di ascolto, i filò, il giorno della parola 
ed una moltitudine di altre pro-vocazioni 
(come amava chiamarle). 
La sua cura non si è fermata ai con-
tenuti, ma è stata attenta anche ai 
contenitori delle “relazione signi-
ficative”, il Duomo, l’oratorio, la scuola
dell’infanzia, il tempio dei giovani, la
canonica.
Ha seguito la musica, i cori, ha rilanciato 

la Banda Montegrappa. Chi andava a tro-
varlo ammalato prima a San Bonifacio poi 
a San Rocco trovava sulla parete della sua 
stanza una gigantografia della “sua” Banda 
Montegrappa”.
Seguiva gli ammalati, di cui conservava 
una lista personale per andarli a visitare.  
Nei momenti di lutto, tutti abbiamo provato 
il conforto ristoratore della sua vicinanza, 
delle sue parole e delle sue celebrazioni.
Un ricordo sociale e culturale importante 
resta la sua decisione di restaurare e rilan-
ciare il Teatro Montegrappa. Una decisione 
sofferta, non condivisa sempre da tutti, 
per la quale impegnò anche i suoi risparmi 
personali donati a questo intervento.
Uomo dalla sensibilità raffinata e di 
grande fede, era capace di interpretare 
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di Antonio Bonamin

essere umani.
Brevemente elenchiamo i servizi di
sostegno:
- aiuto economico: dalla distribuzione 
di alimenti e di vestiti al microcredito. 
Con questi servizi si cerca di alleviare 
le difficoltà economiche finanziarie delle
persone aiutandole possibilmente a
riguadagnare la loro autonomia;
- sostegno psicologico: dipendenze, 
lutti , difficoltà giovanili e disagi di vario 
tipo. Oltre ad un supporto professionale 
è spesso l’aiuto della comunità la cosa
decisiva per risolvere situazioni di difficoltà
di questo tipo;
- aiuto a donne e famiglia: coppie in 
difficoltà, problemi genitori-figli, madri in 
difficoltà. La famiglia come nucleo della

nostra società ha da sempre un’attenzione
particolare da parte di Caritas;
- disabilità e anziani;
- integrazione e aiuto per i carcerati;
Il primo appello che facciamo è di essere 
aperti, attenti e disponibili per accorgersi 
delle necessità delle persone vicine 
e quindi aiutare il nostro centro Caritas 
segnalando i casi di difficoltà e consi-
gliandoli di rivolgersi al centro di ascolto.
Ognuno può mettere poi a disposi-
zione le proprie competenze e pro-
fessionalità (legali, finanziarie, mediche, 
sociali...) e del tempo da dedicare agli 
altri secondo le proprie attitudini. Molti 
piccoli gesti potrebbero cambiare la vita 
di alcune persone, per questo vi esor-
tiamo a farvi avanti con entusiasmo per 
costruire assieme la nostra comunità 
“Caritas”.Collegamento Pastorale Diocesano 2016 - 2017.

A destra: Raccolta alimentare del 9 aprile 2017.

La Caritas Rosatese
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	 Dopo un periodo di preparazione di 
qualche mese, muoviamo i primi passi 
nello spirito Caritas.
Non esiste Caritas senza una comunità 
caritatevole, e come dice Papa Francesco
«Lo Spirito Santo ci aiuti ad essere sem-
pre pronti ad offrire in maniera fattiva e 
disinteressata il nostro apporto, perché 
la giustizia e una vita dignitosa non ri-
mangano parole di circostanza, ma siano 
l’impegno concreto di chi intende testi-
moniare la presenza del Regno di Dio».
La parte più importante su cui si fondano 
tutti i servizi Caritas è l’ascolto. Abbiamo 
tante situazioni di difficoltà nella nostra 
comunità a cui non prestiamo attenzione 
o a cui non vogliamo prestare attenzione. 
Nostri stessi concittadini e parrocchiani 
si rivolgono ad altri centri Caritas per 

ricevere aiuto.
Per questo la prima azione concreta che 
desideriamo attivare è il centro d’a-
scolto, punto di riferimento per chi ha 
necessità di aiuto e collegamento con 
tutti i servizi che la Caritas provinciale 
può mettere a disposizione. L’obiettivo 
del centro d’ascolto non è solo quello 
di trovare soluzioni, ma di conoscere le 
persone e le loro storie, per poi poter 
cominciare un cammino che tenga conto 
della persona e non solo dei suoi bisogni.
È una missione difficile aiutare le persone, 
ma con la professionalità della struttura 
della Caritas e con l’aiuto della nostra 
comunità speriamo di far sentire le per-
sone che si rivolgono al nostro centro non 
abbandonate.
È un impegno importante per la nostra 

Unità Pastorale, non solo economico, 
ma anche di responsabilità. È però una 
opportunità per tutti per mettersi a dispo-
sizione, per uscire dalle proprie case e 
fare quello che Gesù ci chiede nel Vangelo 
ed il Papa continuamente ci ricorda.
Come parrocchia, per le opere di carità,
abbiamo deciso di appoggiarci alla strut-
tura Caritas, non solo perchè si basa 
sugli stessi principi evangelici a cui noi 
crediamo, ma anche e soprattutto per 
la professionalità e la preparazione che 
la sua struttura può offrire. Grazie al suo 
aiuto cerchiamo di aiutare le persone 
in difficoltà in tutti gli aspetti del nostro 

Da sinistra: Alcuni volontari Caritas con i giovanis-
simi alla raccolta alimentare.

Collegamento Pastorale Diocesano 2015 - 2016.



di Antonio Vanzetto e Claudio Pegoraro 
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bambini entrano senza pericolo alcuno 
ed i genitori possono tornare alle loro oc-
cupazioni consapevoli di avere affidato i 
bambini a mani sicure.
Con l’inaugurazione nel 1961 si è reso 
necessario dotare la scuola di personale 
adeguato e sono state scelte le suore 
di N. S. del Monte Calvario di Roma, 
incoraggiate e rassicurate da don Luciano 
Paiusco; la scelta è ricaduta su questa 
congregazione in quanto all’epoca fa-
cevano parte della stessa una tren-
tina e più di suore provenienti dalla 
parrocchia di Cusinati. La convenzione 
con questa congregazione è durata 60 
anni ed il primo firmatario e garante fu 
don Giuseppe Carbonara. La prima su-
periora fu suor Serafina coadiuvata da 
suor Floriana, cui si sono succedute suor 
Egista, suor Artura, suor Augusta, suor 
Lina, suor Michelina che fu la prima cuoca, 
suor Bartolomea. Naturalmente l’elenco 
sarebbe lungo, ma a tutte indistintamente 
va il ringraziamento riconoscente di intere 
generazioni di lì transitate.

In quei primi anni, non essendoci ancora 
il patronato, la scuola era luogo di aggre-
gazione della gioventù femminile, dove 
venivano organizzati corsi di taglio, cucito, 
cucina, ecc.
Con la scomparsa di don Giuseppe Car-
bonara subentrò come parroco “pro tem-
pore” don Antonio Carollo, che si è pre-
so subito a cuore il buon funzionamento 
dell’asilo, promuovendo la nascita del 
comitato di gestione, per coinvolgere 
maggiormente anche i genitori. Il primo 
presidente nel 1972 è stato Giuseppe
Visentin, cui nel 1973 è subentrato Antonio 
Vanzetto, che per 42 anni, senza entrare 
nello specifico della didattica, ha retto le 
sorti della scuola materna generosamente 
e disinteressatamente (non per nulla co-
nosciuto anche con l’appellativo di “nonno 
Vanzetto”). Alcuni componenti storici che 
si sono succeduti nei vari comitati sono 
stati Camillo Baggio, Livio Merlo, Massi-
miliano Bertoncello; ed anche qui l’elenco 
sarebbe lungo.
Una menzione particolare per Paolo Baggio,

che per parecchi anni ha ricoperto la
carica di vicepresidente e promotore di 
iniziative culturali e formative. Attualmente 
il Presidente è Stefano Tagnin, preceduto 
per circa 16 mesi da Sergio Baggio. Ri-
copre la carica di vicepresidente Virginia 
Zanon e quella di cassiere Modesto Carlo 
Poggiana; altri componenti dell’attuale
comitato sono: Alessandro Vanzetto,
Nicola Zonta, Sgarbossa Thomas e
Sartore Mauro. Il comitato di gestione vie-
ne eletto direttamente dall’assemblea dei 
genitori. Essendo la scuola un’istituzione 
privata e parrocchiale, in capo a tutta l’or-
ganizzazione c’è il parroco “pro tempore” 
mons. Angelo Corradin, sempre attento e 
disponibile alle esigenze ed istanze della 
scuola e soprattutto dei suoi ospiti.  Ospite 
frequente e gradito è anche don Alex, che 
volentieri si intrattiene con i bambini, pran-
zando a volte anche in loro compagnia.
Gli ambienti a disposizione dei bambini 
sono molti, spaziosi e luminosi: ci sono 
tre aule (una per ciascuna sezione), un 
locale per il laboratorio pittorico e lingui-
stico ed un dormitorio con brandine, dove 
all’occorrenza i bambini possono ripo-
sare. All’esterno c’è un ampio giardino, 
provvisto di attrezzature ludiche, pensate 
per un divertimento sicuro e piante d’alto 
fusto, la cui ombra, nelle calde giornate 
estive garantisce conforto e refrigerio. La 
sua manutenzione è garantita durante 
tutto l’anno da un gruppo di volontari, tra 
cui anche alcuni che non hanno più figli o 
nipoti nella struttura.
L’offerta formativa è varia ed 	
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Scuola dell’infanzia “N. S. di Lourdes” Cusinati
una “Eccellenza” del territorio
	 Se non è preistoria, poco ci manca!
Nel lontano 1948, siamo nel primo dopo-
guerra, con tutti gli strascichi lasciati dal 
conflitto mondiale, a Cusinati esisteva 
già in embrione quello che sarebbe 
diventato successivamente un asilo 
(oggi scuola materna, o scuola dell’infan-
zia, ma nel corso degli anni contenuti e 
valori sono rimasti immutati).
La signorina Pettenon Maria (detta Maria 
Bepa) in collaborazione con Campagnolo 
Isetta (maestra Isetta) e con Virginia Fietta 
(maestra Virginia, anche se maestre non 
erano, nel significato tradizionale del ter-
mine) si misero a disposizione delle fa-
miglie del paese per custodire e sor-
vegliare i bambini dai tre ai sei anni.
I mezzi erano scarsi e gli spazi utilizzati 
erano molto ridotti e precari: tutto si svol-
geva in un’unica stanza, con un’unica 
porta ed un’unica piccola finestra. 
All’esterno un cortile stretto e lungo si-
tuato in via Monte Grappa, di Cusinati 
di Tezze sul Brenta. Le attività proposte 
erano principalmente di tipo manipolativo
e ricreativo. Questa iniziativa era nata 
per agevolare tante famiglie impegnate 
per intere giornate nel lavoro dei campi, 
come mezzadri, anche se in quegli anni 
cominciava a sorgere qualche “bottega” 
artigianale ed esercizio commerciale. Tutto
questo si svolgeva per sei giorni alla

settimana e per circa otto ore al giorno. 
Naturalmente non esisteva la mensa e 
tanto meno il  “catering”; i bambini man-
giavano quello che si portavano da casa 
dentro un cestino di paglia, o di vimini, 
magari meno sofisticato, ma sicuramente 
genuino. Questo servizio è durato fino alla 
realizzazione dell’attuale edificio, adibito 
esclusivamente a scuola dell’infanzia. Una 
cosa da ricordare, degna di nota e di me-
rito: la signorina Maria Bepa ha venduto 
la propria abitazione, che comprendeva 
anche la stanza ed il cortile, di cui sopra, 
versando il ricavato alla parrocchia per 
finanziare in parte l’opera che stava sor-
gendo, tanta era la sua dedizione ed attac-
camento ai bambini della sua comunità.
La posa della prima pietra  avvenne 
nel 1959 ed i primi bambini fecero il 
loro ingresso nel 1961, dopo l’inaugu-

razione avvenuta alla presenza delle più 
alte autorità religiose (il vescovo mons. 
Carlo Zinato) e politiche (on. Mariano Ru-
mor). In poco meno di due anni l’opera fu 
completata, con il generoso concorso 
di tutta la popolazione, ed ancora oggi 
risulta essere un fiore all’occhiello della 
comunità di Cusinati. Tutte le famiglie 
della parrocchia si erano autotassate, im-
pegnandosi a versare 15/20000 lire: i capi 
contrada passavano una volta al mese 
a riscuotere ed annotavano in apposi-
to registro la somma che il capofamiglia 
versava, finché il pattuito non era saldato. 
Per la costruzione fu scelto un luogo 
centrale, vicino alla chiesa, comodo per 
chi proveniva e proviene da tutte le 
direzioni. Ancora oggi i genitori che ac-
compagnano i figli a scuola, usufruiscono 
di un comodo ed ampio parcheggio, i 

Giardino scuola
d’infanzia N.S.

di Lourdes. Giochi in giardino.
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la conquista dell’autonomia e lo svilup-
po delle competenze. Apertura e dispo-
nibilità all’accoglienza ed integrazione; 
solidarietà ed inclusione; arricchimento 
attraverso l’incontro ed il confronto con 
culture diverse, superando paure e pre-
giudizi sulla diversità. Far lavorare e 
crescere insieme ciò che è diverso. 
Costruire l’unità nella pluralità. Non 
vivere la diversità a compartimenti stagni 
ma mescolare, arricchire, aprire. Perché 
diversi ma uniti è possibile. Anzi. Diversi 
ma uniti è necessario. 
La Scuola “N.S. Signora di Lourdes”, 
Scuola d’Infanzia d’ispirazione cattolica, 
ha un’ altra finalità fondamentale: guida-
re e stimolare nel bambino la gioia 
di vivere, di crescere e apprendere, 
di stare insieme, di condividere, di 
stupirsi e di rispettare ciò che lo 
circonda. I bambini che frequentano 
la scuola dell’infanzia di Cusinati sono 
mediamente una sessantina, divisi in tre 
sezioni.
L’offerta formativa, oltre che rivolgersi 

ai bambini come sopra descritto, tende 
a coinvolgere anche i genitori e tutto il 
personale che ruota attorno alla scuola, 
con varie proposte: esperienze religiose 
comunitarie, momenti di aggregazione e 
di festa, come il Natale, carnevale, fine 
anno scolastico, festa della famiglia, con-
tinuità con la scuola elementare, incontri 
formativi e di aggiornamento, coordi-
namento pedagogico/didattico con le 
scuole del territorio.
La scuola dell’infanzia di Cusinati è as-
sociata alla Fism Vicenza- Federazione 
Italiana Scuole Materne - nata il 14 set-
tembre 1972 per espressa volontà della 
C.E.I.  L’attività della Fism e delle scuole 
federate si ispira ad una visione cristiana 
dell’uomo,del mondo, della vita, della 
cultura. Presta la massima attenzione 
ed impegno per l’attuazione della legi-
slazione regionale sia in materia di diritto 
allo studio, sia per la definizione di leg-
gi regionali di finanziamento alle scuole 
dell’infanzia non statali e paritarie. Pro-
muove convenzioni con i Comuni. È ga-

rante per il contratto nazionale di lavoro, 
le questioni previdenziali e fiscali, rapporti 
con il MIUR ed altri Ministeri, comune e 
regione. Sollecita a dirimere qualsiasi tipo 
di controversia nella persona della dott.
ssa Milena Baghin. 
Potevamo stupirvi con effetti speciali, ma 
abbiamo preferito raccontarvi una storia 
vera, che parte da lontano, ma non an-
cora conclusa e proiettata nel futuro, ma 
il futuro è in noi, soprattutto nei bambini, 
molto prima che accada, perché il pre-
sente è gravido di futuro.

Piccola rappresentazione teatrale.
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	  alpasso con i tempi, e, da quando
le suore non prestano più servizio, è  
proposta e seguita dal corpo docente, 
formato da tre insegnanti/educatrici, con 
esperienza decennale, brave, aggiornate, 
disponibili ed attente alle esigenze della 
scuola e dei bambini: Elisa Federico, Va-
lentina Albertoni, Francesca Bordignon.  
Sensibili alle esigenze lavorative dei geni-
tori, c’è anche del personale addetto alla 
pre accoglienza ed al tempo prolungato: 
Alessia Berton.
Figure esterne (tutte diplomate o laure-
ate) si affiancano durante tutto il corso 
dell’anno per attività complementari: edu-
cazione motoria Pegoraro dott. Matteo, 
educazione musicale Germana Sonda, 
lingua inglese (insegnante di madrelingua) 
Joanne Murdock. Viene proposto ai bam-
bini anche un corso di nuoto  per un totale 
di dieci uscite. Tutte queste iniziative sono 
comprese nella retta pattuita, senza ul-
teriore esborso da parte dei genitori, e la 
direzione ed il comitato di gestione sono 
impegnati a mantenere, anzi ad imple-
mentare, le attività già esistenti. 
Sensibile alle problematiche dei portatori 
di handicap la scuola ha accessi facilitati 
e disponibili, con l’abbattimento delle 
barriere architettoniche. Dal 2015, du-
rante il mese di luglio, è attivo il centro 
ricreativo estivo, aperto a tutti i bambini 
dai tre ai 10 anni.    
Nel corso degli anni sono state apportate 
varie migliorie, per stare al passo con 
i tempi, in continua evoluzione: è stato 
realizzato un salone polifunzionale, di 

circa 160 mq, ampio e luminoso, dove 
i bambini svolgono varie attività: edu-
cazione motoria, educazione musica-
le, educazione linguistica (inglese), ecc. 
Durante l’anno scolastico viene utilizzato 
anche per saggi e recite, o anche per la 
normale ricreazione, quando il tempo non 
permette di uscire.
 La scuola dispone di un fabbricato di pro-
prietà della Parrocchia di Cusinati rispon-
dente alle caratteristiche prescritte dalla 
legge (Legge n. 626/96). Tutta la struttura 
è stata messa a norma e risponde ai re-
quisiti di sicurezza ed abitabilità, e sono 
stati rinnovati tutti gli arredi interni. Cosa 
non trascurabile è la cucina interna, 
con annessa dispensa, anch’essa rin-
novata con elementi di ultima generazio-
ne, che con le sapienti mani dell’attuale 
cuoca Pasqualina, concorre a preparare 
deliziosi pasti, tenendo presenti le varie 
esigenze alimentari dei bambini e di una 
dieta equilibrata. Non possiamo dimen-
ticare la mitica e storica cuoca Italia, che 
per molti anni ha prestato la propria opera 

tra pentole e fornelli e che ancor oggi 
molti ricordano con piacere e gratitudine.
La scuola dell’infanzia finanziariamen-
te è sempre stata autosufficiente, 
chiudendo i propri bilanci in pareggio, 
pur mantenendo una retta mensile fra le 
più convenienti del circondario, facendo 
ricorso per delle spese impreviste a qual-
che donazione, o al ricavato di raccolta di 
ferro, o altre iniziative proposte e gestite 
dai genitori.
I bambini provengono da un ceto sociale 
medio, secondo lo sviluppo che Cusinati 
ha avuto negli ultimi decenni, che ha de-
terminato il passaggio dall’attività pretta-
mente agricola a quella artigianale e com-
merciale. In alcuni casi, soprattutto tra le 
famiglie di extra-comunitari si riscontrano 
situazioni di precarietà economica: la 
Scuola Materna ha deciso di sopportare 
un impegno economico aggiuntivo, pur 
di offrire loro pari opportunità educativa. 
La finalità della nostra scuola è la 
formazione integrale della personalità del 
bambino, tramite la scoperta dell’identità, 

Salone multifunzionale.



di Elisabetta Nichele

in cui oggi hanno cominciato a vivere.
Da qui deriva la necessità di una formazio-
ne sempre più legata ai valori e ai principi 
essenziali e nello stesso tempo sempre 
più sensibile all’ideale concreto di bene 
comune.
Assumono così grande importanza
gli adulti in quanto educatori nel 
difficile compito di accompagnare i 
giovani a superare quel senso di in-
differenza serpeggiante tra le nuove 
generazioni, appiattite sul presente. 
La democrazia va costruita dal basso, na-
sce e si alimenta se viene continuamente 
rinforzata da valori vissuti e condivisi.
La sfida che si pone agli educatori è quindi 
la seguente: concorrere a sostenere il tes-
suto sociale e civile, contribuire a realizzare 
la rinascita del senso della democrazia e 
della cittadinanza, nel segno dell’acco-
glienza, della pace, della giustizia e della 
solidarietà.
Tutto ciò richiede innanzitutto una più
solida formazione ai fondamenti essenziali 
e perenni del bene comune tra i quali:
- La conoscenza dei valori ideali: non 
bisogna stancarsi di ridare a ogni genera-
zione di giovani il senso profondo della vita 
dell’uomo nella società. Si dà così al gio-
vane la linea fondamentale della sua voca-
zione personale, individuale e comunitaria, 
della sua dipendenza dalla Provvidenza e 
della sua responsabilità.
- La formazione morale: è necessario 
formare i giovani alla responsabilità, alla 
saggezza, al coraggio e, naturalmente, alla 
giustizia; coltivare nei loro animi la virtù della

prudenza, e dell’umiltà che principalmente 
presiedono ai rapporti della convivenza.
- La preparazione culturale, profes-
sionale, tecnica: l’impegno a realizzare 
il bene comune è misurato non tanto dai 
discorsi, quanto dalla serietà della prepa-
razione dei giovani che si propongono di 
attuarlo più compiutamente nella società di 
domani in cui essi vivranno e opereranno 
come principali responsabili.
- La sensibilità storica: si tratta di edu-
care a una consapevole attenzione alla 
realtà della società umana nella quale i 
giovani saranno chiamati concretamente a 
vivere. Essi infatti non ricevono un modello 
accettato di bene comune, ma sono chia-
mati a riscoprirlo essi stessi ricostruendo a 
loro volta la sintesi tra i principi immutabili 
e la realtà mutata.
- La sensibilità e moralità civile: si 
tratta di educare i giovani al rispetto delle 
oneste leggi della convivenza che, anche 
quando determinino obbligazioni e diritti in 
materie di per sé opinabili, vanno rispettate.
Ecco allora che chi educa al bene comune
dovrà stimolare a trovare un punto di
appoggio e incontro “virtuoso”, verso cui
incamminarsi, formarsi, impegnarsi: nella
convinzione che occorra educare a
“saper vivere insieme con gli al-
tri” (Delors) o, più profondamente, che si
cresce e ci si libera “insieme” (Freire).
Come afferma E. Morine, infatti, senza il 
senso della comune umanità, o senza il 
senso e il rispetto dell’alterità, il rischio della 
caduta nel soggettivismo, e anzi nel narci-
sismo, diventa veramente alto.

L’altro non è necessariamente l’inferno 
(come diceva Sartre), il lupo (come ribadiva 
Hobbes), il nemico (come poneva a capo 
della sua filosofia politica C. Schmitt), ma 
può essere - se lo si vuole - l’amico, 
l’ospite che accoglie e che si acco-
glie, il partner con cui ci si relaziona 
o di cui ci si prende cura, il socio 
o il compagno con cui si fa strada 
insieme.
È quindi la capacità di amare che 
rende praticabile il bene comune, 
poiché solo l’amore rende l’uomo 
capace di perseguire il proprio bene 
non a spese del bene dell’altro o 
prescindendo dal medesimo, ma
volendo il bene dell’altro.
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	 In un momento particolare della storia, 
in cui i cambiamenti sociali spingono l’in-
dividuo a chiudersi in se stesso e a vivere 
senza un orizzonte complessivo, l’educa-
zione deve mettere ordine ai propri obiettivi 
mettendo in questo momento come pri-
oritario quello di far riscoprire agli uomini 
il fondamentale valore dell’impegno per 
l’edificazione del bene comune.
Ma cosa si intende per bene comune?
La vicenda dell’ultimo secolo ci ha inse-
gnato a pensarlo non solo in termini di 
risorse oggettive o di beni materiali di una 
comunità, di una collettività, di un paese, 
del mondo intero, ma anche in termini di 
risorse umane e di valori “spirituali”.
Elemento costitutivo del bene comune di un 
paese sono i suoi cittadini; è l’essere un 
popolo educato, attivo, responsabile; 
è una società civile capace di iniziative, si-
nergie e imprese, individuali e comunitarie; 
è una classe politica intelligente e genero-
samente interessata alla vita e alla promo-
zione della “polis”; è una cultura di qualità e 
una ricerca scientifico-tecnologica valida e 
solida; ma sono anche e soprattutto i valori 
che stanno alla base di tutto ciò: l’onestà, 
l’eticità, la bontà e la religiosità di un 
popolo e dei suoi cittadini.
Fondamentale importanza assume, in tale 
direzione l’educazione, compito prioritario 
della famiglia ma, in un tempo complesso 
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Il bene comune: obiettivo attuale e sempre 
più necessario dell’educazione

come il nostro, solo con alleanze e intese 
educative tra famiglia, scuola, parrocchia, 
istituzioni e associazioni si potrà incidere
sull’educazione al bene comune delle
nuove generazioni.
La famiglia infatti è il luogo dove si apprende 
la grammatica della pace, essa educa alle 
virtù sociali, è al centro dell’agenda sociale, 
è l’occasione dove coltivare responsabili
vocazioni alla politica e al volontariato.
È in famiglia che si scopre la dignità 
della persona, che si vive il principio
di solidarietà, quando i grandi si pre-
occupano dei più piccoli e gli adulti non 
abbandonano gli anziani. È dai gesti 
concreti, quotidiani dei padri e delle 
madri, dalle testimonianze positive 
e dallo stile di servizio di chi si im-
pegna nel sociale o nel politico, che 
passa l’educazione familiare al bene 
comune.
È importante fin dai primi anni che i bam-
bini si sentano protagonisti dei processi 
di cambiamento in atto, per poter dire “Io 
c’ero”, mi sta a cuore, mi interessa. “I care”, 
secondo il motto di don Milani.
Attraverso percorsi interdisciplinari, i vari 
saperi e l’acquisizione di conoscenze, com-
petenze, lo sviluppo di capacità relazionali 
e sociali, si può aprire un confronto sui temi 
della pace, dei diritti umani, della legalità, 
dell’ambiente e dello sviluppo, del dialogo

tra le culture, a cominciare dal proprio
territorio.
Allo stesso modo, avendo il compito di 
formare l’uomo e il cittadino la scuola ha il 
dovere di fornire non solo l’orizzonte teo-
rico, ma anche le abilità indispensabili per 
una lettura critica e gli strumenti operativi 
perché ogni soggetto sappia orientarsi in 
maniera autonoma ed operare scelte, in 
piena libertà e responsabilità.
Occorre far cogliere le ragioni profonde 
della democrazia, della giustizia e della 
pace. Si tratta di far riscoprire l’importanza 
e il ruolo della politica, intesa come parteci-
pazione responsabile alla costruzione della 
casa comune.
La scuola educa alla cittadinanza 
attiva, al bene comune, al senso 
dello Stato e delle istituzioni, se è 
capace di stabilire essa stessa un 
ponte con il territorio, con la città, 
con i problemi che attraversano la 
vita della comunità, a livello locale 
e planetario. Una scuola separata dal 
contesto fa mancare all’esperienza delle 
nuove generazioni il senso stesso della 
vita, della sua complessità, del suo divenire.
I giovani vivranno in una società diversa 
da quella in cui hanno vissuto coloro che
dovrebbero educarli al senso del bene
comune; anzi, probabilmente vivranno da 
adulti in una società molto diversa da quella



di un aspirante campanaro

veronese, con la  bocca della campana
all’insù e farle così rintoccare da sole
oppure assieme alle altre, secondo vari
accordi ritmi e melodie.
Infatti, care Lettrici e cari Lettori, anche 
Loro, come le chitarre, i tamburi, i piano-
forti, si possono sia strimpellare, pardòn, 
scampanare, sia far rintoccare a ritmo, 
da sole o assieme alle altre.
Ogni singola campana, infatti, ha il suo 
timbro ed emette una ben definita nota
musicale.
Ecco perché da qualche settimana, vedi 
foglietto parrocchiale, tutti i giovedì sera un 
gruppetto di circa 15 persone cerca di ap-
prendere i segreti della rara Arte da un vero 
e proprio Maestro (tale Loris da Villafranca
Padovana) e da adepti più stretti (tali
Michael e Ivan), seppure a costo di qualche 
vescica (in verità anche più di una... anzi, 

direi proprio tante!).
Alcuni fra i novelli non lo sono per niente,
visto che son stati, al tempo, gli ultimi 
campanari di Cusinati (allargando così 
idealmente l’abbraccio all’intera Unità
Pastorale).
Cari Parrocchiani, vorrete pertanto aver 
pazienza se qualche volta sentirete battere 
ore impossibili o vespri bislacchi.
Sia anche questo un modo per ricordarci 
che le Nostre Campane meritano di met-
terci le mani, anche a costo dei calli!

I nuovi campanari
all’opera.

Il nuovo gruppo dei campanari.

Ecco una bellissima immagine del campanile.
Tornato all’attenzione per merito,

dei nuovi campanari.
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	 Anche l’08 Dicembre scorso è stato 
possibile salire sul Campanile di Rosà.
A quanti hanno avuto (gambe e) coraggio 
di salire gli oltre 200 (sì, sì, oltre duecento!) 
scalini è stato possibile non solo godere del 
panorama ma vedere da vicino le Nostre 
Campane.
Chi ha qualche anno in più ricorderà che 
Voce Rosatese ne parlò in più occasioni, 
mettendoci anche le foto di quando furono 
innalzate quelle oggi presenti.
Sono ben sei e la più grande è proprio 
quel “Toni” (fai asterisco//nota sul peso e 
sul nome delle altre...) che accompagna 
tutti i mezzodì e ogni domenica
In verità, tutte meritano il Nostro affetto ed 
elogio.
Io per primo ignoravo che Rosà, cosa di 
cui andare veramente orgogliosi, possiede
il concerto a 6 campane più grande 
(per grossezza, peso e tonalità in La2) di 
tutta l’intera provincia di Vicenza.
Solo nel Duomo di Verona c’è un concerto
in La2  più grosso del nostro e, quindi,
siamo secondi in tutti il Veneto!
Già mosse da potenti motori, posti sul pa-
vimento della stessa cella campanaria, da 
qualche settimana si è voluto procedere ad 
alcune necessarie migliorie di tipo mecca-
nico.
Infatti, altra cosa che ignoravo, anche le 
Campane, se sollecitate sempre da pode-
rose catene, come erano fin ieri le Nostre, 
possono alla lunga soffrirne.

I Campanari
R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

Perciò, si è prudentemente deciso di spo-
stare i motori alla base del Campanile, su 
un soppalco tutto nuovo, posto sopra l’in-
gresso a piano terra, e di far muovere le 
campane come una volta, attraverso una 
più gentile funicella d’acciaio dalla base alla 
cima, la quale può essere, di volta in volta,
staccata e ri-attaccata con un semplice 
“click”.
Tutto questo ha permesso, inoltre, dopo
diversi decenni, di poterLe suonare a cor-
da, se si vuole, come una volta.
Queste righe di premessa, spero non
troppo noiose, son servite per introdurre la
novità.
A Rosà si è aperta una vera e propria 
Scuola, per far avvicinare e formare
appassionati e volontari del tiro a
corda delle Campane.

In breve, se ci pensiamo bene, avere sul 
Campanile il primo concerto campanario 
dell’intera provincia di Vicenza nonché il 
secondo dell’intero Veneto senza poterlo 
suonare anche a corda sarebbe un vero 
peccato (veniale).
Come sarebbe un vero peccato mortale se 
nessuno della Parrocchia (anzi, dell’intera 
Unità Pastorale) fosse in grado di suonarle 
in modo compiuto e gradevole oltre il sem-
plice scampanio singolo o multiplo!
E questa, care Lettrici e cari Lettori, è la 
terza cosa che ignoravo.
Le campane, come le chitarre, i pianoforti,
le trombe e chi più ne ha più ne suoni, 
possono essere strimpellate, facendole 
sbattere a caso più o meno forte, oppure,
mettendole di volta in volta in posizione 
di equilibrio precario così detto a  sistema



a cura di Marina Bizzotto
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Il nostro campanile
	 Non sappiamo chi fu l’autore del disegno.

“Ai 14 marzo 1756, col permesso dell’Ill.mo et Ecc.mo
Andrea Badon, Procuratore e Cap. di Bassano nella canonica di 
Rosà, fu tenuta una adunanza di 181 capifamiglia, appartenenti 
ai quartieri della Parrocchia, per deliberare dell’ampliamento 
del Cimitero che esisteva intorno alla chiesa, perché ormai era 
insufficiente... e fu anche deliberato di piantare i fondamenti 
del nuovo campanile nel sito giudicato dai periti. La votazione 
ebbe per risultato n. 151 palle bianche favorevoli, e sopra n. 
22 contrarie, 4 astenuti”.

Era allora Arciprete don Francesco Vittorelli.
Così scriveva il prof. Pietro Segafredo.
Il campanile fu ultimato nel 1817. È alto m. 72.
Le campane furono fuse nel 1854 e importarono la spesa di 

26.000 lire austriache.

Benedizione delle 6 nuove campane nel 1974,
dal Cardinale Sebastiano Baggio.

LA RIFUSIONE DELLE CAMPANE

Nel corso degli anni, le nostre campane, hanno subito vari 
interventi.
Le attuali campane sono 6 e sono state rifuse col bronzo delle 
4 vecchie campane da Daciano Colbachini di Padova nel 
1974, anno in cui il sistema è stato anche totalmente elettrificato 

Campane nuove: 	   		           Campane vecchie: 	
			   LA 	 Kg.	 3345 
                         SI 	 Kg.	 2115			             1°	 Kg.	 3070	
			   DO	 Kg.	 1475			             2°	 Kg.	 2265
			   RE	 Kg.	 1185			             3°	 Kg.	 1552
			   MI	 Kg.	   820			             4°	 Kg.	 1040	
				                -------					                  ------
	 Totale		  Kg.	 8940			                            Kg.	 7927

Metallo aggiunto Kg.1013. Lavorazione delle cinque campane nuove per complessivi 
Kg. 8940 			   per	 Lire 1500 	 = 	 Lire 13.410.000.

Calo del 5% =		  Kg.	   447
Metallo aggiunto 	 Kg.	 1013
				                 ------
		      Totale            Kg.	 1460 	 per 	 Lire 2.900  =	  Lire      4.234.000.
Aggiunta stagno            Kg.	   171	 per 	 Lire 3.500  =	  Lire         598.500.
									         ----------------------
						                      Totale          Lire  18.242.500.
                                                                                                    ===============

N.B.: Sul materiale della campana più grande è stato aggiunto l’1% di stagno.
(Il totale in lire 18.000.000 è stato saldato dall’Arciprete Mons. Mario Ciffo il 30/05/1975)

Nel 1908 fu rifusa la maggiore e con grande festa ricollocata 
nel nuovo castello di ferro, dopo la consacrazione fatta da S.E. 
Mons. Andrea Caron, Arcivescovo titolare di Calcedonia, figlio 
di Rosà, e chiamata col nome del Patrono S. Antonio Abate.

Questa campana pesa 36 quintali ed è la più grossa della 
Diocesi di Vicenza.

Il popolo va superbo del suo campanile e vi ha chi ritiene  
che i suoi rintocchi giungano sino a Monte Berico.

                                   S.A.B. (Sacerdote Alessandro Barocco)

**Tratto dal volumetto titolato “Spunti di storia e di vita rosatese”, 
pubblicato il 16 luglio 1958 in occasione della celebrazione delle 
Nozze d’argento di don Mario Ciffo, da un decennio Arciprete 
di Rosà**

dalla ditta Fagan di Torri di Quartesolo.
Come appare dagli atti di un manoscritto recuperato nell’archivio 
parrocchiale,
così vengono descritti, nel dettaglio, gli interventi eseguiti:



di Fabrizio Parolin

“Eh cara mia, questo è un discorso ancor 
più complesso. L’acqua che utilizzia-
mo e beviamo così come l’aria che 
respiriamo, il cibo che mangiamo, 
la terra nella quale viviamo, sono 
beni essenziali, cioè vitali per l’uomo 
stesso, sono elementi senza i quali 
non ci potrebbe essere vita. Proprio 
per questo motivo, qualora una persona o 
un insieme di persone minaccino l’esisten-
za e l’integrità delle risorse sopra citate, 
rischierebbero di compromettere la vita 
della collettività, violando i principi di cui 
abbiamo parlato prima.
Troppo spesso capita che vengano sotto-
valutate le conseguenze di un comporta-
mento nocivo nei confronti dell’ambiente, 
agiamo senza pensare, spinti dalla frenesia 
di ottenere sempre il massimo, non siamo 
umili e la realtà ci riporta con i piedi per 
terra, ci fa capire cosa significhi il rispetto, 
forse uno dei beni comuni più preziosi.
Ora ti lascio leggendoti il pensiero di 
uno scrittore ambientalista statunitense,
Wandel Berry che in poche parole ci tra-
smette una lezione di vita quotidiana .”

"Quando ho il cuore pieno di disperazione per lo stato del mondo

e mi sveglio nel cuore della notte al minimo rumore,

paventando quello che potrebbe accadere a mia moglie, ai miei figli,

vado a sdraiarmi lì dove il maschio dell’anatra

riposa nell’acqua in tutta la sua bellezza e l’airone azzurro si nutre.

Mi addentro nella pace delle cose selvagge

che non caricano la loro esistenza di premonizioni di sofferenza.

Raggiungo l’acqua immobile.

Avverto sopra di me le stelle, pallide e cieche durante il giorno,

in attesa di venire accese.

Per un istante riposo nella grazia della Terra

e sono libero"

E D U C A R E  O G G I

“Nonna, ma che cos’è il bene comune?”

	 Sofia ha 16 anni, vive in un paesino di 
campagna e ultimamente, per vari motivi, 
ha sentito molto spesso parlare di “bene 
comune”.
Incuriosita dalle molteplici voci e dai numero-
si discorsi fatti in classe, ha chiesto a nonna
Marisa che per anni è stata operatrice
sociale in varie parti del mondo, di spiegarle 
più precisamente che cosa significhi questo 
termine e così, in un tiepido pomeriggio di 
primavera, si è recata nella vecchia fattoria 
della nonna e ha iniziato ad ascoltare quella 
che può essere considerata un’autentica 
lezione di etica, di comportamento o più 
semplicemente di vita.
“Cara Sofia, la domanda che mi è mi hai
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fatto merita una risposta ben precisa 
perché il concetto di BENE COMUNE 
è piuttosto difficile da definire, anche se 
apparentemente non sembra così. Come 
ti è ben chiaro, esso è composto da due 
parole: bene e comune.
Con il primo in generale intendiamo un 
insieme di cose, materiali e non, che vor-
remmo augurare non solo a noi stessi, ma 
soprattutto alle persone alle quali siamo 
legati e con le quali condividiamo qualcosa. 
Tuttavia il termine sul quale dobbiamo con-
centrarci di più è la parola comune, che 
deriva dal latino cum + munus e significa 
compito,lavoro fatto insieme, realizzato 
insieme ad altri esseri umani.

Ecco, quest’ultimo concetto è davvero im-
portante perché ti fa capire che la relazio-
ne costruttiva tra le varie persone è 
la radice profonda del bene comune. 
Ognuno di noi ha la possibilità, la capacità 
e in qualche modo, il dovere morale di con-
tribuire a realizzare questa condizione che 
favorisca il benessere, il progresso morale, 
sociale, spirituale di tutti i cittadini.”
“Quindi nonna, il parco della pace che è 
qui vicino può essere considerato un bene 
comune?”
“Certo Sofia, sebbene per bene comune 
non si debba intendere necessariamente 
qualcosa di materiale, quello che c’è alla 
radice del parco della pace è a tutti gli effetti 
un bene comune. Ti ricordi quella giornata? 
Lo spirito di unione, di condivisione? Anche 
piantare un albero, raccogliere una carta, 
un rifiuto da terra significa bene comune, 
anche un semplicissimo gesto di gentilezza 
nei confronti degli altri è un bene comune. 
Quindi in poche parole è un comporta-
mento responsabile, consapevole 
che crea un benessere sociale, mo-
rale non solo alla propria persona, 
ma soprattutto al nostro prossimo; 
di conseguenza le varie opere, le cose che 
spesso vengono definite beni comuni, non 
sono altro che i frutti di un atteggiamento 
collettivo.”
“Capisco nonna, e perché allora anche l’ac-
qua e l’aria vengono definite beni comuni?”

Il bene comune spiegato ad un adolescente
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di Gianni Stragliotto  

zarin assessore al sociale in regione, Mara 
Bizzotto europarlamentare e Gilda Milani, 
presidentessa regionale  dell’associazio-
ne Penelope che si occupa dei problemi 
legati agli scomparsi in tutta Italia. Tra la 
folla di circa 500 persone c’erano persino 
Eduard e Michelle, una coppia di amici 
venuti apposta dalla Francia per l’occa-
sione. Commoventi tutti i diversi momenti 
della cerimonia: il discorso introduttivo 
del presidente Michele Carlesso che lo 
ha ricordato come una brava persona, in 
passato membro del consiglio di quartiere 
e sempre disponibile a dare una mano; la 
scopertura del cippo e il lancio dei pal-
loncini con i pensieri più reconditi dei suoi 
cari; le parole della moglie Milva e della 
figlia Serena che ha letto una lettera a lui 
indirizzata, scritta a sei mani con le sorelle 
Gloria e Lisa; l’intervento del sindaco 
e della presidentessa dell’associazione 
Penelope. Non meno toccanti le voci del 
Coro Improvviso, nostri amati concitta-
dini sempre generosi nel riscaldare i più 

svariati momenti di vita del paese con i 
loro meravigliosi cori. 

Tra le tante cose dette, tutte opportune 
e composte, una frase pronunciata dal 
presidente M. C. riassume la sostanza 
e lo spirito di ciò che si è voluto fare per 
l’amico Luciano: «In considerazione della 
particolare situazione in cui si è trovata 
coinvolta la famiglia, abbiamo ritenuto 
doveroso far sentire la vicinanza delle 
famiglie del quartiere, anche mettendo a 
disposizione un luogo fisico in cui poterlo 
ricordare». Alla fine, la famiglia ha voluto 
offrire a tutti un delizioso rinfresco a ricor-
do della proverbiale ospitalità di Luciano, 
che non lasciava mai andar via nessuno 
da casa sua senza prima averlo invitato a 
tavola per condividere qualcosa in amici-
zia. Insomma, non una celebrazione per 
meriti particolari, ma una semplice ma-
nifestazione di vicinanza ad una famiglia 
normale del quartiere, colpita in modo 
così doloroso e anormale. Un’occasione 

I momenti più significativi 
della cerimonia inaugu-
rale dell’area verde del 
quartiere Ca’ Minotto, 
dedicata al ricordo di 
Luciano Bizzotto.

per dirsi a vicenda che è giusto esserci, 
nella gioia e nel dolore, accettando tutto 
ciò che la vita può riservarci. Così è stato. 
Si è sentito: c’era voglia di vivere, quasi 
aria di liberazione, di festa. Anche Celeste 
di Lisa e Luca, la nipotina che Luciano 
non ha fatto in tempo ad abbracciare né 
a costruirle un’altalena, anche lei, quasi 
“messaggera celeste” fresca di paradiso, 
pareva voler sottolineare questi sentimen-
ti: «Coraggio! Qualunque cosa accada, 
per quanto vi sembri oscura la selva e 
smarrita la diritta via, è sempre meglio 
alzarsi e ripartire. Almeno provarci. Non 
è sulla terra la vostra ultima dimora». 

R I C O R D O

Caro Luciano

	 Doveva essere una domenica di festa 
come tante, piacevolmente immerso nella 
sua amata montagna, ambiente che gli 
era tra i più familiari e cari. Vi era andato 
spesso, con la moglie e le sue “princi-
pesse”, o da solo, sempre con la voglia 
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di ammirarne le bellezze, scrutarne ogni 
anfratto spingendosi talvolta a sfidarne 
i segreti. Quel giorno, Milva non se la 
sentiva di proseguire. Si erano dati ap-
puntamento a più tardi, per raccontarsi 
della camminata, degli infiniti scorci mai 
abbastanza vissuti, delle immancabili sor-
prese. Sapeva che lui era un esperto di 
montagna, era tranquilla. Aspettandolo, 
il pensiero le sarà andato naturalmen-
te ai tanti bei momenti simili, ricordi di 
quand’erano ancora morosi, di quando 
venivano da quelle parti con le figlie pic-
cole o con gli amici. Era tutto normale. 
Tutto doveva concludersi come ogni altra 
volta, spensieratamente, allegramente. 
Tornati a casa, ossigenati e rinvigoriti, la 
vita sarebbe continuata come prima, con 
gli impegni quotidiani, il lavoro, le feste, 
i preparativi per il matrimonio di Lisa... 
Incredibilmente, con un dolore che non ha 

confini, lasciando spalancati interrogativi 
enormi, Luciano non è più tornato. 

A distanza di circa un anno e mezzo da 
quel tragico 6 agosto 2015, domenica 
19 marzo 2017 il Quartiere Ca’ Mi-
notto ha dedicato l’area verde della 
propria sede a questo suo “figlio 
scomparso”. Pur nel dolore, è stato un 
momento di serena rimembranza. Un ma-
gnifico cippo di pietra bianca, donato da 
Antonio e Alessandro Contessa, è stato 
posto accanto alle giostrine per ricordar-
lo. Sulla targa, per desiderio dei familiari, 
le prime parole della Divina Commedia, 
che Luciano amava al punto di saperne 
recitare buona parte a memoria: «Nel 
mezzo del cammin di nostra vita mi ritro-
vai per una selva oscura, ché la diritta via 
era smarrita». Son intervenuti il sindaco di 
Rosà, Paolo Bordignon, Emanuela Lan-
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Gruppo Missionario
Unità Pastorale Rosà - Cusinati
	 Anche quest’anno i gruppi missionari 
dell’unità pastorale Rosà-Cusinati hanno 
deciso di collaborare assieme per un unico 
progetto. Come nel 2016 con la loro opera 
di sensibilizzazione e di solidarietà hanno 
contribuito all’acquisto di un’auto nuova 
per fratel Roberto Bordignon, così nel 2017 
vogliono aiutare due suore di Cusinati che 
si trovano in prima linea per portare la loro 
testimonianza evangelica in due paesi po-
verissimi uno dell’America Centrale e l’altro 
dell’Africa.
Il progetto si chiama “RAGGIO DI SOLE”, 
perché tutto ciò che sarà raccolto servirà a 
dare una speranza, ad alleviare qualche sof-
ferenza, a spargere un po’ di luce, un raggio 
di sole appunto, a persone estremamente 
indigenti e bisognose e precisamente:
• pagare medicinali e cure ad am-
malati esclusi dal servizio sanitario

• salvare bambini denutriti, o affetti 
da gravi malnutrizioni e patologie

• acquistare sacche di sangue e pla-
sma per trasfusioni

• acquistare alimenti per famiglie 
povere

• aiutare mamme tolte dalla strada 
con figli.

Una delle suore interessate a que-
sto progetto si chiama SUOR MARIA
ADDOLORATA MARCHETTI, nata a 

G L I  A M B A S C I A T O R I di Gian Paolo Baggio e Claudio Pegoraro

Cusinati il 13 dicembre 1937 da famiglia 
contadina e molto religiosa.
Nel 1958 entra in noviziato a Roma nella 
congregazione delle “FIGLIE DI NOSTRA 
SIGNORA AL MONTE CALVARIO”, termi-
nato il quale viene inviata in varie scuole 
materne del bellunese. Viene richiamata a 
Roma, dove frequenta la scuola infermieri-
stica, divenendo in seguito caposala nella 
clinica “Cristo Re” di Roma.
Il suo sogno però rimane la missione e 
dopo varie insistenze viene accontentata 

ed inviata in America Latina: dapprima in 
Argentina, poi in Brasile e di seguito in El 
Salvador ed infine in Nicaragua nella città 
di Granada, dove opera tuttora. Anche se 
ormai prossima agli ottanta, la sua giornata 
non ha momenti di pausa e tanto meno di 
noia: al mattino lavora presso l’ospedale 
cittadino e nel pomeriggio segue famiglie e 
donne sole, che necessitano delle cose es-
senziali, cui sono negate anche le esigenze 

fisiologiche naturali e primarie, convinta che 
se miglioriamo un po’ lo stato del nostro 
prossimo, non facciamo altro che ristabilire 
un diritto ed un equilibrio interrotto. Dovreb-
be rientrare in Italia nel 2018 e saremo lieti 
di presentarla alle nostre comunità.
L’altra destinataria del nostro progetto è 
SUOR FLAVIA STRAGLIOTTO, nata a 
Cusinati il 28 dicembre 1949. Completata 
la scuola magistrale, nel 1966 entra, ancora 
giovanissima, in convento a Belvedere di 
Tezze sul Brenta nella congregazione delle 
“SUORE DELLA PROVVIDENZA”, dove 
frequenta il noviziato, che si era trasferito 
da Gorizia, a causa della guerra che tor-
mentava particolarmente le terre di confine. 
Terminato il noviziato, viene inviata a lavo-
rare in varie scuole materne del Trentino e 

del Vicentino.
Anche per lei il richiamo della missione è 
forte ed il “mal d’Africa” le brucia dentro. 
Nel dicembre del 1983 viene accontentata 
ed inviata in Costa d’Avorio nel villaggio 
di Kossou, dove segue l’educazione e la 
promozione delle ragazze e giovani don-
ne e mamme. Nel settembre del 2011 si 
trasferisce in Togo a Kouvé, dove presta il 
suo servizio presso la farmacia del centro 
medico. Questo centro è gestito dalla Con-
gregazione delle Suore della Provvidenza 
per curare le varie malattie che opprimono 
le popolazioni locali e per far fronte anche 

al nuovo e dilagante problema dell’AIDS. Le 
Suore della Provvidenza, con le varie inizia-
tive avviate in Togo, rappresentano un’im-
portante risorsa impegnata ad assicurare 
questi diritti fondamentali alla popolazione 
più povera, ma per agire devono necessa-
riamente contare sul “cuore” di coloro che, 
anche in nome del proprio essere cristiani, 
decidono di farsi Provvidenza. Suor Flavia ri-
entrerà in Italia a maggio e per l’occasione è 
programmata “la giornata della solidarietà” 
con la sua gradita presenza. A sostegno di 
queste suore missionarie sono in program-
ma varie iniziative quali:
- il “pranzo missionario” aperto a 
tutta la comunità,
- “mercatino missionario” con il con-
tributo di tanti volontari e volonte-
rosi,
- raccolta dei salvadanai dei ragazzi 
con i loro risparmi quaresimali,
- partecipazione al progetto “we love 
people” promosso da “alisuperme-
cati”,
- iniziativa quaresimale “un pane per 
amor di Dio”,
- ed altre iniziative di carattere per-
sonale, o promosse dai gruppi par-
rocchiali.
Naturalmente il ricavato sarà devoluto
direttamente e per intero alle nostre due 
protagoniste.

Suor Maria Addolorata Marchetti.

Suor Flavia Stragliotto a lavoro di farmacia.



  Oltre a tutto questo, dovrebbe esserci 
l’impegno di far emergere il respiro univer-
sale, la dimensione missionaria del vangelo, 
non ridurre l’orizzonte della carità ai vicini, 
ma allargarlo ai lontani, agli emarginati, ai 
diversi, per esorcizzare la diffidenza e la 
paura che c’è nei loro confronti. 
La domanda più insistente ed urgente
della vita è: “Cosa stai facendo per 
gli altri?”                                 (M. L. K.) 
A fine novembre 2017, a coronamento e 
conclusione di questo nobile progetto, i 
gruppi missionari e  l’intera comunità dell’u-
nità pastorale, dedicheranno una serata in 
memoria del martire Padre Giovanni Didone’,
nato a Cusinati il 18 marzo 1930 ed ucciso 
a Fizi nel Congo il 28 novembre 1964 da un 
fantomatico rivoluzionario appena fuori dalla 
missione, in coincidenza con l’anniversario 
della sua morte e del quale nel 2016 è ini-
ziato il processo di beatificazione.
Non accade così spesso che una comunità 
dia i natali a persone che danno, o hanno 
dato la propria esistenza a Cristo ed ai fratelli,
soprattutto i più emarginati e dimenticati, 
coloro che abitano le “periferie esistenziali”, 
dove manca la percezione della bellezza 
dell’amore, dove abitano nascosti ed ano-
nimi cercatori di Dio, come spesso ci ricorda 
Papa Francesco. 
Le comunità di Rosà e Cusinati hanno di 
che esserne orgogliose, perché queste 
persone sono un’estensione di noi stessi 
e ci danno l’opportunità di una naturale 
partecipazione.

I N F O

Un po’ di conti…
di don Angelo Corradin di Pierenrico Dissegna
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euro l’anno.
Con entrate e uscite straordinarie (campo 
calcetto, oratorio, campanile, rimborso 
prestiti e mutui), chiudiamo il 2016 con 
una liquidità di 95.818 euro.
Potremo sostenere le spese straordinarie 
per il 2017, approvate in Consiglio Pasto-
rale: adeguamento presbiterio, Scuola 
dell’infanzia, Caritas…
Un grazie sincero a tutti coloro che amano
la comunità cristiana in cui vivono e, con 
generosità, contribuiscono anche alle 
sue esigenze ‘materiali’’.

	 Come promesso, diamo una relazione
sintetica della situazione economica della
parrocchia. I dati contabili del 2016 
confermano la costante flessione delle 
entrate ordinarie rispetto agli anni pre-
cedenti. Es: le offerte raccolte in chiesa 
(domeniche, funerali, battesimi, …) sono 
passate da 190.000 euro del 2014 ai 
127.000 euro del 2016.
Positivo è il contributo dalla benedizione 
delle famiglie che, in parte, ha sopperito 
al calo delle altre offerte.
Anche le donazioni volontarie da privati 
mostrano un netto calo (dai 20.000 euro 
del 2014 ai 13.000 del 2016).
Le uscite ordinarie si mantengono abba-
stanza stabili (150.000 euro circa).
La gestione delle opere parrocchiali
(Oratorio, Scuola dell’infanzia, Cinema-
Teatro) si mantiene contenuto (circa 
40.000 euro).
La diminuzione delle entrate ordinarie e 
il livello delle uscite correnti determinano 
una disponibilità di gestione che passa 
da valori medi di 100.000 euro fino a 2-3 
anni fa a 80.000 del 2015 fino ai 42.000 
del 2016.
Questo valore ci dà la misura della
capacità della Parrocchia a far fronte a 
spese straordinarie (es. l’intervento sullo 
stabile del Teatro). Se si stabilizzerà l’an-
damento del 2016, per i prossimi anni 
la nostra Parrocchia potrà impegnarsi 
per interventi straordinari per 40/50.000 

R E A LTÀ  PA R R O C C H I A L I

150 anni di AC: “soffio di Vita buona”
	 In questo anno 2017 tutta l’Azione Cat-
tolica è in festa per il prezioso traguardo dei 
150 anni dalla fondazione. Nata nel 1867 
ad opera di due studenti universitari, 
Mario Fani e Giovanni Acquaderni, è la più 
longeva realtà associativa in Italia sia a 
livello laicale che cattolico. Ha attraversato 
svariate epoche, ha formato e accolto 
milioni di persone (a fine anni sessanta si 
era arrivati a 3,5 milioni di aderenti a livello 
nazionale) e ancora oggi, soprattutto con 
le attività giovanili e per i ragazzi, ricopre un 
ruolo primario nella vita sociale delle nostre 
parrocchie.

Nelle file dell’Azione Cattolica hanno mosso 
i primi passi di fede e di impegno sociale 
personaggi illustri come Giulio Andreotti e 
Aldo Moro; tra i presidenti nazionali vanno 
ricordati Vittorio Bachelet (negli anni ’60) e 
Paola Bignardi, prima donna ad aver rico-
perto la massima carica negli anni ’90; tra 
i giovani va citato Piergiorgio Frassati, già 
elevato a titolo di Beato.
Dei fondamenti iniziali rimangono ancora 
oggi intoccabili la totale adesione a Gesù 
Cristo Risorto attraverso l’impegno nel-
la vita parrocchiale, il supporto formativo 
ai pastori, la scelta religiosa intesa come 
formazione continua alla vita evangelica 
e alla diffusione del messaggio cristiano, 
l’aiuto concreto nella carità e nelle varie 

attività sociali, la piena obbedienza al Papa.

È in festa l’AC nazionale e di conseguen-
za è in festa anche la nostra realtà 
parrocchiale e di unità pastorale di 
Rosà e Cusinati la cui storia è importante, 
meriterà di certo un’attività dedicata (si sta 
pensando ad una mostra permanente) al 
di là del presente articolo.
È un grande onore per me poter scrivere 
di una realtà associativa così viva, una tra 
le più attive e longeve della diocesi. Basti 
pensare che in vent’anni (dal 1995 al 2015) 
il totale numero di aderenti è passato da 
118 a 289 facendo di Rosà la più grande
realtà associativa della Diocesi nel 2016. 
In essa si sono formati e hanno dato con-
tributo di tempo ed energie giovani ragazzi 
come Carlo Guidolin, Francesco Peruzzo, 

Simone Dal Passo; allo stesso tempo ci 
sono adulte (si fanno chiamare Adultissime) 
come Morandi Simonetto Clara e Maria Za-
nin Meriggi che sono sempre state iscritte 
(aderenti) fin dalla tenera età di bambine. 
Tra l’altro, Clara compirà a giugno i suoi 
primi 100 anni e sarà così la più longeva 
aderente rosatese e non solo.

In particolare, le Adultissime di AC sono 
un gruppo di circa 40 donne che ogni 15 
giorni, al lunedì pomeriggio, si ritrovano in 
sala del Giubileo, per delle conferenze di 
formazione cristiana e sociale, coadiuvate 
dal parroco, don Angelo Corradin. 
La prima volta in cui le ho incontrate tut-
te assieme risale allo scorso 8 dicembre, 
festa dell’Immacolata e nota come festa
dell’Adesione; la giornata è iniziata
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	  con la Santa Messa in Duomo che ha 
radunato tutti i gruppi ed i settori di AC 
dell’unità pastorale. La loro presidente 
uscente, Giuseppina Zurlo, come da tra-
dizione ha consegnato ad ogni aderente, 
compresi i ragazzini di ACR, le coccarde 
bianco-gialle che con tanta dedizione sono 
state preparate e con orgoglio sono state 
appese ai cappotti o alle sciarpe necessari 
a proteggersi dal freddo pungente di una 
soleggiata festività dicembrina.
Alcune loro rappresentanti (Florinda, Agnese 
e Giuseppina) le re-incontro qualche giorno 
fa grazie alla collaborazione dell’attuale loro 
rappresentante, Olivia Carlesso.
Da questo incontro emergono alcuni inse-

gnamenti forti ed attuali per la nostra realtà 
associativa, ma emerge soprattutto la con-
vinzione della bontà del cammino di Azione 
cattolica, anche in questi tempi in cui sem-
brano esserci altre proposte più accattivanti 
e “al passo coi tempi”.

In Florinda, rosatese dalla nascita, “be-
niamina” nel 1938 all’età di 12 anni, vedo 
la genuina consapevolezza che l’Azione 
cattolica è un luogo preferenziale di 
educazione alla fede, è la gioia della 
partecipazione, in una Chiesa che è 
in continuo cambiamento, molto diver-
sa da quando lei era bambina. All’epoca ci si 
ritrovava alla domenica pomeriggio, dopo le 

“funzioni”, e solo nel suo gruppo si potevano 
raggiungere le 100 aderenti femminili. Era 
un momento di svago, di gioco e di cresci-
ta, segnato nel tempo da tappe altrettanto 
importanti, fino al giorno del matrimonio in 
cui a lei ed al marito è stato consegnato il 
nuovo distintivo di Adulti AC a conferma del 
passaggio riconosciuto dall’età giovanile alla 
vita adulta.

Agnese, triestina di origine, arriva a Rosà 
nel 1978 da giovane sposa e mamma; riceve 
l’invito a partecipare al Gruppo Adultissime, 
e da allora non ne è mai uscita; per lei la fede 
è tutto, come l’aria, e in AC lei ha trovato le 
radici e le ragioni di una vita cristiana 
come sposa e madre.
Non ha paura di testimoniare che la fede non 
è un’etichetta ma un’adesione libera a Cristo 
e al servizio ai fratelli. Parla con gioia, e nei 
suoi ricordi si aprono larghi e generosi sorrisi.
Ricorda infine che con un parroco rosatese 
degli anni ’80, don Bruno Piubello, si faceva 
la “comunione di maturità” durante le supe-
riori: era una celebrazione dove i sacramenti 
ricevuti nell’età da bambini o da ragazzini, 
venivano riletti in chiave vocazionale, con un 
invito alla vita di fede, alle scelte religiose, alla 
piena adesione all’ Azione Cattolica come 
luogo formativo privilegiato.

Giuseppina arriva da Rossano a Rosà nel 
1989, con l’allora parroco don Mario Erle. 
Era anche catechista, ricorda con com-
mozione che negli incontri con don Mario 
una prerogativa era il canto, che serviva a 
esprimere la fede in maniera coinvolgente 
e gioiosa.
Per lei AC è servizio: turni di lettura in 
Chiesa, catechismo, ma anche pulizie
degli ambienti parrocchiali, una cura ed una 
attenzione tanto ai luoghi degli incontri che 
alle persone. 
È proprio lei ad avere avuto l’idea delle coc-
carde bianco-gialle; si è inoltre prodigata per 
la realizzazione dei tendaggi della Sala del 
Giubileo, sede odierna dei loro quindicinali 
incontri.

Il gruppo Adultissime oggi nei suoi incontri 
vede l’aiuto dei parroci nelle conferenze di 
approfondimento del Vangelo e di lettura
della realtà in chiave cristiana; è per 
loro un privilegio poter dialogare e
confrontarsi aiutate dal parroco. 
Così facendo, riescono a tratteggiare carat-
teristiche e peculiarità dei tanti bravi pastori 
che hanno incontrato, cogliendo in ognuno 
il bello ed il buono della propria missione di 
sacerdoti. 
Oltre agli incontri quindicinali, alla fine dei 
quali non mancano momenti di dolce con-
vivialità, ricordano le amiche defunte con 
una messa e fanno un regalo speciale a chi 
compie i 90 anni e più di età. Sono ferventi 
testimoni di una fede che si rinnova e 
cresce con l’età; ci testimoniano che es-
sere AC non è un periodo temporale definito, 

una fase della vita con una fine predefinita, 
ma può essere tranquillamente il collante di 
tutta una vita cristiana e sociale, dall’ infanzia 
alla piena maturità degli anni.
Le nostre care Adultissime sono molto le-
gate alla festa associativa della Madonna 
Immacolata come già scritto sopra, ed al 
pranzo che segue; questa bella iniziativa ha 
mosso i primi passi proprio con don Mario 
Erle presso gli Istitutti Pii aiutato dai volen-
terosi animatori giovanissimi e ACR dell’e-
poca, tra cui Mariano Lorenzato. Nei primi 
anni invitavano anche i ragazzini di ACR ed 
i giovani. Oggi l’incontro, che avviene nel 
salone del patronato di Cusinati per volontà 
dell’attuale assistente, don Alex Pilati, vede 
ospiti i giovanissimi ed i giovani aderenti e 
simpatizzanti, assieme ai loro animatori. 
E’ un incontro trasversale che favorisce il 
dialogo tra le generazioni. 

Le Adultissime di AC sono testimoni 
privilegiate di una fede adulta, cioè 
cresciuta in età e sapienza, ma non 
meno fervente e non meno motivata 
di quanto possa essere nella prima-
vera della vita. 
Tra i tantissimi documenti che Olivia mi 
fa vedere durante l’incontro-intervista, 
emerge una lettera del 1951 che sua zia 
Amalia, fervente e consapevole fautrice
della vita associativa del suo tempo,
ricevette dall’allora referente nazionale per 
la Gioventù Femminile di AC. In questo 
stupendo reperto storico, si leggono frasi 
che vanno oltre il tempo e ancor oggi ci 
possono essere di sintesi per la fede cri-

stiana e la gioia di essere aderenti all’AC.
Si legge tra l’altro in questa lettera: “Sento 
con piacere del tuo ricordo affettuoso per la 
GF che ti ha saputo dare una formazione, 
aiutandoti a vedere in tutti tante possibilità 
di apostolato. […] Ti auguro di saper por-
tare sempre un soffio di vita buona e 
di purezza specie tra le tue compagne che  
dovranno ammirare il tuo esempio e rima-
nerne conquistate”.

Già. Un soffio di vita buona. Che possia-
mo tradurre in: Fede, Adesione e Testimo-
nianza. Fede in Cristo Risorto, Adesione all’ 
Azione Cattolica e Testimonianza concreta 
che si fa esempio e carisma per chi incon-
triamo nel nostro cammino.

Ringrazio Mariano Lorenzato e Olivia
Carlesso per l’aiuto in questa prima ste-
sura. Ricordo con affetto Florinda, Agnese 
e Giuseppina per la passione e pazienza 
nel raccontare la loro esperienza di Adul-
tissime. Nel prossimo numero di Voce 
Rosatese conosceremo altre sezioni della 
nostra realtà associativa, così giovane 
eppure così longeva!
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di Angelo Zen

ricevono caffè e graspa.
E dopo la partita, come doccia,
per ripulirsi da erba e fango
dentro alla Moranda!
Piccoli eroi del pallone
che si gonfia nel vento del
campanilismo.
E tu Menuo, mediano con vigore,
in difesa della porta,
sei stato uno di loro,
che hanno combattuto sul campo 
della vita.

Antonio Sandri Elia Zanotto Mario Simonetto (Bombolo)

Ugo Borsato Mario Vangelista (Mice) Attilio Rosin Mario Bordignon Pietro Vettorazzo

Le due foto, risalenti all’anno 1950, ritraggono i
giocatori citati nel testo. Agli undici viene unito
il ricordo del “mister” del tempo, Antonio Zen,
che per molti anni fù il tecnico di riferimento della
compagine giallonera.

Mario BittanteGiovanni Menon Domenico Vettorazzo

Questi avvenimenti possono sembrare 
inverosimili se confrontati con le como-
dità e le attrezzature dei giorni nostri. 
Da quelle primordiali esperienze sono 
usciti uomini veri, come quelli che hanno 
popolato l’intero territorio, ai quali siamo 
debitori di tanta riconoscenza. 

Lo sguardo alle foto poste a corredo di 
questo scritto, pur nelle immagini sbiadite 
di una compagine calcistica, risveglia nelle

persone di una certa età un sentimento 
di vera commozione. Il ricordo svela uno 
spaccato di vita, di nostra storia che è 
giusto non vada dimenticato.

Lo scritto qui pubblicato reca l’elogio 
di una persona come Giovanni Bizzotto 
che come molti altri ha vestito la casacca 
giallonera ed ha percorso la strada della 
vita, facendo risaltare spiccati valori umani 
e morali.

Ben vengano questi esempi che 
aiutano a capire piccoli scorci
di vita che uniti ad altri valori
hanno segnato il crescere e il 
progredire della vita della nostra
comunità.
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S T O R I A

Pillole di storia rosatese 
Ricordi di un calcio molto lontano
	 C’era una volta... Così iniziavano, ai 
miei tempi i racconti di favole o di avveni-
menti molto lontani. Mi permetto anch’io 
di usare questo preambolo per rifarmi  a 
qualcosa che è avvenuto negli anni cin-
quanta dello scorso secolo, quando a 
Rosà muoveva  i primi passi la neonata 
squadra di calcio del paese.

L’occasione per questo ricordo as-
sai lontano mi si è presentata durante 
un funerale celebrato nei mesi scorsi, 
quando all’altare è stata letta una teoria 
di undici nomi, una intera formazione, 
accompagnata da un ricordo di tempi da 
definire quasi eroici. Era il funerale di 
Giovanni Bizzotto, detto Menuo, uno 
dei giocatori di quella compagine.

E la circostanza mi è sembrata oppor-
tuna per far memoria ai giorni nostri da 
dove ha avuto origine il movimento cal-
cistico locale che attualmente annovera 
centinaia di aderenti, distinti in diverse 
categorie.

Allora esisteva una sola squadra. 
Gli spogliatoi, molto angusti, erano situati 
accanto al macello comunale. Per lavarsi 
i giocatori ricorrevano alla vicina roggia 
Moranda, che scorreva a sud del campo 
sportivo, lungo l’attuale via Garibaldi. 
Questo è il ricordo composto da Alceo Pe-
goraro, attento testimone  di questi fatti.

PICCOLI EROI DEL PALLONE
Giovanni Menuo
Mario Bittante
Toni Tombai
Enzo Brina
Elia Zanotto
Bombolo Manara
Nico Vettorazzo
Piero Vettorazzo

Attilio Rosin
Mario Checareo
Ughetto Borsato

Una famiglia allargata
che corre sotto il sole, la pioggia, 
la neve.
e nell’intervallo, per riscaldarsi,

Antonio Zen Domenico Vettorazzo

Giovanni Menon Brino Mario Bittante
Antonio Sandri Mario Simonetto (Bombolo)

Mario Vangelista (Mice) Aldo Sasso Attilio Rosin Antonio Tommasi
Ugo Borsato Pietro Vettorazzo Mario Bordignon



di Angelo Zen
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La notte
La notte è fonda,

la notte è nera,
tra i pensieri di morte 

mi soffermo.
Quale destino avrò

nel mio domani.
Dei figli porterò
con me il ricordo

uomini maturi,
oppur gli acerbi visi.

Qualunque sia Signore
questo tempo del mio vissuto

Ti ringrazio tanto.

Dario
Da qualche giorno cammini.
Il tuo andare ancora incerto

ti fa cercare la sicurezza
tra sedie mobili e pinocchi.

Chi ti tende le braccia
or ti vede andar di fretta

su quella umana direzione.
Ma se la mamma fosse

a far quel gesto
sul viso appare

gioioso il tuo sorriso.
Quanto sei bello
dolce mio tesoro.

Quant’è sereno e lieto
Il brillar degli occhi tuoi.

Potessi aver dal cielo 
una finestra aperta

per curiosar nel paradiso,
sicuramente troverei due occhi
quelli che stanno nel tuo visino
mio caro splendido bambino.

La famiglia
Da qualche giorno cammini.
S’è spenta la mia fantasia.
Nel cuore sentimenti vani

nella mente non più ardori è 
passata l’ora degli amori.

Adesso la realtà s’è fermata
nei figli trovo la concretezza.

Nell’ amore mi investe
la felicità,

tra queste mura vive
il mio mondo,

in queste voci, la dolce melodia
come un profumo inebriante

m’investe in tutto l’amore
e di gioia riempie le mie ore.

	 Amava definirsi “L’artigiano del pen-
siero”. Noi vorremmo chiamarlo “Poeta 
della famiglia”.
Elio Peruzzo è venuto a mancare il 17 
gennaio 2006. Con la sua multiforme 
personalità ha lasciato una scia indelebile 
nella comunità rosatese.
Figura di spicco in tantissime inizia-
tive che hanno segnato la vita del 
paese. È stato un trascinatore distin-
guendosi per il suo modo di atteggiarsi 
unico, dinoccolato, perspicace, genero-
so, attento ai problemi dei più umili.

L’A N G O LO D EL L A  PO ES I A

Quel Dio che venne…
Quel Dio che venne

scomodo forse
ma veritiero,
se tu l’ascolti

capirai il mistero.

La bussola
Signore

sei tu il vento
che gonfia la mia vela.

Sei tu la bussola
che guida il mio domani.

Elio Peruzzo
“L’artigiano del pensiero”
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Si è cimentato anche nel campo della 
poesia toccando temi a lui molto cari, 
soprattutto con uno sguardo del tutto 
particolare rivolto alla famiglia, alla moglie 
Santa e ai sei figli. È arrivato a pubblicare 
nel dicembre del 1988 una raccolta delle 
poesie, con un testo assai originale.
Da esso, per gentile concessione dei 
suoi, vengono estratte alcune composi-
zioni che bene riescono a caratterizzare 
il personaggio.
Sembra doveroso, in questo ambito, il
ricordo di un amico, che molto ha donato 
in sensibilità, in generosità. Oltre all’ap-
prezzamento per il suo poetare sgorga 
riconoscente e doveroso il grazie per 
la testimonianza di positività che ha 
diffuso in chi l’ha conosciuto e anco-
ra, con nostalgia, lo rimpiange.



di Chiara FarronatoL’A NGOLO PER I  BA MBIN I
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Rosà un nome che
profuma.
	 Mi è stato chiesto di scrivere un saluto
su Voce Rosatese e lo faccio più che 
volentieri.
Sono venuta circa 5 anni fa dalla Sicilia e 
l’ impatto non è stato semplice, abituata 
libera nelle campagne di Marsala, da una 
casa all’ altra, mi sentivo missionaria che 
portava conforto, parola e sorriso, soprat-
tutto nell’ esperienza fatta con i giovani 
migranti che venivano per la vendemmia.
Entrare nella grande struttura di Rosà 
con programmi ben precisi, dove tutto 
era organizzato con incontri e sedute 
…sinceramente è stato un salto 
mortale e ci sono volute le mani e il 
cuore di suor Roberta  per indirizzarmi 
e raddrizzarmi, ma soprattutto per farmi

scoprire il valore nello stare accanto,
dell’accarezzare, del fare silenzio, del 
perdere tempo, dell’ascoltare...
Mi volgo indietro e rivedo tanti volti 
amati, occhi che esprimono dolcezza 
e bisogno di essere accolti, sorrisi e 
voglia di tenerezza e di vita.
Sì, bisogna stare per cogliere la ricchezza 
di un’esperienza, per sentirsi il cuore
colmo di tenerezza e per accogliere 
un’umanità fragile, ma che ha tanto da
insegnare e donare.
Ringrazio di cuore tutti perché sono stata
amata e ho amato la grande famiglia 
del Palazzolo e in prima linea LA MIA 
COMUNITÀ DI SORELLE CON CUI 
HO CONDIVISO TUTTO, le parrocchie 
di Rosà-Cusinati con don Angelo e 
don Alex, I CATECHISTI , LA SCUOLA
MATERNA, LA BANDA, IL CINEMA
e ogn i  a l t ra  rea l tà  p resente  ne l 
t e r r i t o r i o ,  l a  PRO LOCO e  non
voglio dimenticare i simpatici ALPINI...
Ora mio marito si è trasferito in Calabria 
e io l’ho seguito, vi saprò dire più tardi 
come va...
Intanto saluti cari a tutti e a CIASCUNO.

                         Suor Cristiana Rubin
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LET TERE ALL A REDA ZIONE

Suor Cristiana con i bambini
presso la scuola d’infanzia Gesù Fanciullo.
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